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Nuove Voci – Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una Vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			A Rodolfo

		

	
		
			
Prefazione di Marina Sarracino

			«Sento che sono a un passo dall’afferrarti, vita

			solo tre minuti di maledizione

			e ti ho persa già.»

			La silloge poetica di Linda Motti si presenta come un viaggio struggente e profondo attraverso i meandri oscuri della psiche umana e dell’esistenza condizionata dal carcere, sia esso fisico che mentale. L’autrice, forte della sua esperienza lavorativa presso un ex carcere psichiatrico giudiziario e in un carcere di massima sicurezza, si immerge nelle profondità dell’abisso interiore, esplorando le tematiche dell’isolamento, della sofferenza, della redenzione e della speranza.

			 Le poesie che compongono questa raccolta sono una testimonianza vibrante della complessità della vita, del dolore e dell’aspettativa che si intrecciano nelle pieghe più scivolose di questo cammino terrestre.

			L’opera, come l’autrice stessa rivela, si apre con un chiaro richiamo alla Divina Commedia di Dante Alighieri, utilizzando la sua struttura a tre cantiche – inferno, purgatorio e paradiso – come modello concettuale per esplorare il carcere psichiatrico giudiziario. Linda Motti conduce il lettore attraverso una sorta di girone dantesco, in cui ogni poesia funge da porta d’ingresso a uno stato d’animo e a un’esperienza diversa.

			Nel girone infernale, l’autrice – e guida – si confronta con l’orrore e la disumanità del carcere, dove le urla disperate dei detenuti evocano un’atmosfera diabolica simile a quella descritta da Dante. Le poesie svelano uno spaccato crudele e angosciante della vita di chi è intrappolato tra le mura della prigione, sia fisicamente che emotivamente. Si avverte una sensazione di tormento espressa attraverso straordinarie immagini vivide e viscerali. Veniamo travolti da laceranti testimonianze provenienti dagli individui bloccati nelle maglie della malattia mentale e della reclusione, ne avvertiamo un senso di afflizione o di rabbia, mentre le voci dei detenuti si ergono per denunciare le ingiustizie subite e implorare pietà e redenzione.

			Figlia mia, non ne posso più, tocca le mie piaghe inasprite per raddolcirle

			scocca il tuo bacio d’amore su di esse

			affinché il tuo amore mi mitighi

			lo spasimo che sento

			Le poesie del purgatorio rappresentano invece un passaggio di transizione, in cui Linda Motti si confronta con la condizione di peccato e sofferenza. Qui emergono temi di lotta interiore, di ricerca di redenzione e di purificazione dell’anima.

			L’autrice esplora la tensione tra il desiderio di liberarsi dal peso dei propri errori e la difficoltà di accettare la propria umanità ferita. I versi esplorano il dolore e la fatica, ma anche la speranza e la possibilità di trasformazione e di rinascita.

			Linda Motti ci invita a confrontarci con le nostre ombre, a riflettere sul processo di espiazione delle colpe per trovare la via per la pace interiore.

			In mezzo al mare dei pensieri, all’improvviso

			ho visto un sogno, un desiderio,

			un’isola verso cui gettare

			l’àncora del cuore,

			poi,

			attorno, s’è alzato il vento,

			il maestrale,

			le barche che partono rapide,

			e tu, me l’hai portato via,

			come il più grande degli affabulatori.

			Nella sezione del paradiso, infine, Linda Motti individua speranza e consolazione, offrendo al lettore una visione di accettazione, armonia e rinnovamento. Le poesie si tingono di luce, rischiarando il cammino verso la liberazione e la trasformazione interiore. Qui, l’autrice si rivolge alle figure sacre, fonte di conforto e guida spirituale per affrontare le prove dell’esistenza. Emergono immagini che celebrano la bellezza e la potenza dell’amore. Linda Motti ci ricorda che, nonostante le tribolazioni lungo il percorso, c’è sempre la possibilità di abbracciare la vita con gratitudine e di accogliere la rinascita con il cuore aperto.

			[...]

			Ormai evaso a corporal tonsura

			gli occhi miei all’infinito tendo

			e tu m’appari soavemente,

			in angelica luce

			seducente, di te i capelli m’accarezzano

			verginità rapita.

			In definitiva, la silloge poetica di Linda Motti tratteggia un’esplorazione immersiva e toccante dell’animo umano, esplorando temi universali di dolore, attesa e rinascita.

			Lo schema a cui l’autrice fa ricorso offre una suggestiva organizzazione metaforica alla raccolta. Le poesie di Linda Motti, cariche di intensità emotiva e di significati simbolici, esortano il lettore a riflettere sulla ricerca di significato anche nelle situazioni più oscure e disperate.

			Non mi resta che suggerirvi di lasciarvi ispirare dalla scrittura vibrante e potente dell’autrice, che ci sprona a contemplare le oscure pieghe della nostra esistenza e di quella di coloro verso i quali spesso siamo indifferenti, per rieducarci alla sensibilità.

			Buona lettura!

		

OEBPS/font/ACaslonPro-Italic.otf


OEBPS/font/SourceSerifPro-Bold.otf


OEBPS/font/SourceSerifPro-Light.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Regular.otf


OEBPS/image/Motti-Linda_LQ.jpg
ERO CARCERATOE MI
ETE VENUTI A TROVARE






OEBPS/font/ACaslonPro-Bold.otf


OEBPS/font/SourceSerifPro-BoldIt.otf


